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Geologia. — Osservazioni sulla paleogeografia e sulla tettonica della 
Riviera ligure occidentale tra Pietra e Vado. Nota di G io r g io  P a s q u a r é , 

p resen ta ta0  dal Corrisp. A. D e s i o .

G e n e r a l it à .

Nel 1956 P. S treiff [4] dava una nuova in terpretazione delle s tru ttu re  
te ttoniche del Finalese, in terpretazione raggiunta m ediante un accurato 
rilievo geologico, che m odificava sostanzialm ente quella fald ista di G. R ove­
reto  pubblicata in più riprese sino al 1939 [3]. Nel 1961 una N ota  di J. P. 
Bloch [1] annunciava il ritrovam ento  del M alm  trasgressivo sulle quarziti 
triassiche e di un complesso neocretacico-eocenico lungo la costa ligure 
occidentale, da P ie tra  L igure a Capo Noli. Anche questi ultim i risu lta ti 
costituivano buone premesse per un ulteriore perfezionam ento delle cono­
scenze sulla te tton ica  di questo setto re della Liguria. In  occasione di un 
nuovo rilevam ento della zona (I) ho cercato di raccogliere d a ti sufficienti 
per una sintesi più com pleta precisando e modificando i risu lta ti precedenti.

S treiff ha no ta to  come le u n ità  tetton iche del Finalese coincidano sovente 
con diverse zone di facies nell’am bito della zona Briangonese, e come la 
te tton ica  alpina abbia ered itato  le antiche direttric i erciniche che condi­
zionavano a loro volta lo sviluppo dei bacini sedim entari. Egli accetta  cosi 
la te tton ica  ad H orst e G raben e le fra ttu re  « eritreo -ad ria tiche » postu la ta  
da Kerez [2] e dalla scuola di Zurigo per il Massiccio Savonese, dal quale 
progressivam ente verso SO si sviluppa la te tton ica  di scivolam ento e di sca­
gliam ento dpi Finalese. Nella zona in esame, secondo i due A utori svizzeri, 
si succèdono, da N E  a SO: la sinclinale scagliata del M onte M ao, la scaglia 
sovrasctorsa di V arigo tti, la zona di Finale, la zona a scaglie di Ranzi.

P rim a di esporre le nuove in terpretazioni è bene prem ette re  le osser­
vazioni che ne sono s ta te  la causa inerenti so p ra ttu tto  la distribuzione e la 
m odalità della trasgressione del M alm  e alcune partico larità  della te tton ica  
sfuggite allo Streiff.

Pa l e o g e o g r a f ia .

Come a P ie tra  Ligure i calcari m arm orei del M alm  giacciono d ire ttam en te  
sulle quarziti del T rias inferiore presso Gorra, alla Rocca di P erti e presso 
S. Bernardo* dove la lacuna è anche testim oniata  da un sottile  livello argil-

(*) Presentata nella seduta del 13 gennaio 1962.
(1) In prosecuzione degli studi iniziati nel «Gruppo di Voi tri » e proseguiti nel Savonese, 

presso lTstituto di Geologia dell’Università di Milano, sotto la guida del prof. Ardito Desio.
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loso-arenaceo, giacente sulle quarziti, al quale seguono i calcari m arm orei 
che alla base inglobano granuli detritici di composizione quarzosa. Il T rias 
inferiore, già notevolm ente assottig liato  in q u est’u ltim a località, scom pare 
to talm ente ad est del T orren te A quila, dove si verifica la sovrapposizione 
degli orizzonti trasgressivi d ire ttam en te  sugli scisti perniici. Ciò è osserva- 
bile al piede delle scarpate  mioceniche presso F on tana a NO di M onticello, a 
S. B ernardino sul versante SE del Bric Reseghe, sul versan te  sud d$l Bric di 
Briga fino al km  61 della V ia Aurelia. Qui la superficie di co n ta tto  si immerge 
nel m are, m a gli affioram enti di calcare m arm oreo proseguono alla P u n ta  
C rena e sulle falesie di M alpasso e Capo Noli, dove sono so ttoposti alla m assa 
dolom itica sovrascorsa costituen te l’un ità  di V arigo tti.

R isalendo il T orren te  F ium ara a nord di Finale, a ll’altezza della Rocca 
di Corno compaiono nuovam ente, m a questa volta in posizione norm ale 
sopra le dolomie triassiche, i calcari del M alm . Così più a nord sotto  i depositi 
miocenici della Rocca degli Uccelli giacciono, sulle dolomie sovrascorse, altri 
calcari del M alm . R itornando alla zona di Finale la m assa dolom itica di Borgio 
Verezzi è anch’essa so rm ontata  dal M alm  sul M onte Caprazoppa, dove ha 
una potenza di o ltre 100 m. Gli orizzonti detritic i ora in studio raggiungono 
diversi m etri di spessore sullo sperone proteso a sud della Rocca dell’Orera, 
sul versante orientale del C aprazoppa e sopra il castello di F inal Borgo. Si 
t r a t ta  di un  complesso im perfe ttam ente stratificato , in cui si a lternano 
livelli argillosi e arenacei contenenti in varia m isura elem enti dolom itici 
talora so tto  form a di in tere porzioni di s tra ti. Tracce di lam inazioni anche 
m olto accentuate  indicano uno scollam ento della m assa calcarea rispetto  a 
quella dolom itica, con scorrim ento di tipo g rav ita tivo  verso sud di p o rta ta  
lim ita ta  della m assa m eridionale di M onte C aprazoppa.

Si può così constata re  come la linea Finale-Colle M elogno, già riten u ta  
dallo Streiff una d irettrice principale ercinica r ia ttiv a ta  in e tà  alpina, divida 
due u n ità  paleogeografiche ben distin te  e come la « scaglia di V arigo tti » 
ne costituisca una terza d ire ttam en te  collegabile a quella del M onte M ao. 
Il periodo subsidente postercinico si è svolto in con tinu ità  dal Perm ico al 
T rias medio passando gradualm ente da apporti clastici ad apporti organo­
geni. Q uesti u ltim i, rapp resen ta ti dalle po ten ti e m onotone serie calcareo- 
dolom itiche del Trias medio, non m ostrano cam biam enti di facies che po­
trebbero indicare una fram m entazione precoce del bacino in cordigliere e 
solchi. T u tto  lascia pensare ad una topografia sottom arina poco accen tuata  
cpn rilievi adiacenti peneplanati, presentandosi nella zona in esame il pas­
saggio dalle serie po tenti, m a rapidam ente variabili e con frequenti episodi 
clastici dei m onti tra  il T anaro  e la Borm ida, progressivam ente a quelle 
m onotone e rid o tte  del Savonese orientale e del G ruppo di V oltri. L ’indi­
viduazione delle u n ità  paleogeografiche sopra cita te  ha preso origine dal 
T r ia s ‘Superiore con la ria ttivazione di linee di debolezza erciniche di cui una 
è la Finale-C olle M elogno e l’a ltra  dovrebbe pervenire al m are nei pressi 
di Noli. Questo paesaggio paleogeografico si inquadra nel più vasto dominio 
della geoanticlinale briangonese che perviene anche in questo setto re della
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Liguria con i suoi ca ra tte ri peculiari, in seguito airinversione dei m ovim enti 
di subsidenza rispetto  alle zone adiacenti. Nella zona di Finale come si è visto 
in precedenza, i fenomeni di erosione sono s ta ti m olto accentuati avendo 
asporta to  ovunque tu t ta  la serie calcareo-dolom itica e, nella p arte  centrale, 
anche quella quarzitica con denudazione degli scisti permici. Il fenomeno è 
spiegabile am m ettendo una len ta  m a continua tendenza al sollevam ento e alla 
emersione della zona di F inale a forma di cordigliera p ia tta  e len tam ente 
d igradante ai bordi verso due zone di alto fondo in cui condizioni di som­
m ersione im pedivano l’erosione m entre l’azione delle correnti ostacolava la 
sedim entazione. Q uesta articolazione del bacino doveva annullarsi prim a 
della trasgressione del M alm , operatasi su di un fondo orm ai livellato in 
cui i de triti dei rilievi triassici erano rido tti ad una sabbia dolom itica con 
qualche ciottolo arro tondato  ed app iattito , immersi in una m atrice argillosa 
coi p rodo tti residuali lim onitici del dilavam ento. Che la discontinua presenza 
del T rias non sia dovuta alla trasgressione del M alm  su una regione acciden­
ta ta  è sicuram ente testim oniato  dalla notevole costanza di facies di questo 
ultim o e dalla n a tu ra  dei suoi sedim enti calcarei a grana fine e m olto puri, 
pressoché indipendenti, dal punto  di vista genetico, dai so tto stan ti livelli 
clastici ad esclusione di alcune passate di quarzo detritico  che non superano 
peraltro  alcuni decim etri della serie. L ’orizzonte argilloso-arenaceo-brec- 
cioide separante il M alm  dal substrato , deve essere considerato come il p ro ­
dotto  della decomposizione in p arte  subaerea ed in parte  so ttom arina della 
superficie della geoanticlinale duran te tu tto  il periodo della sua evoluzione, 
p iu ttosto  che un orizzonte di base della trasgressione del M alm . Q uest’u ltim a 
è avvenuta pertan to  per un graduale ed un itario  abbassam ento della volta 
geoanticlinale orm ai peneplanata, come è anche com provato dalla m ancanza 
ó dalla debole en tità  di discordanze angolari tra  il M alm  ed il substrato . Anche 
la successiva pulsazione cretacico-eocenica segnalata dal Bloch non sem bra 
condizionata alla ria ttivazione delle linee antiche.

T e t t o n ic a .

Le nuove osservazioni sulla tetton ica riguardano so p ra ttu tto  la s tru t­
tu ra  della « zona di F inale » ed i suoi rapporti con le u n ità  adiacenti. Di queste 
ultim e, il M onte M ao viene anche qui, come da Kerez (1955), in terp re ta to  
«ponie una piega sinclinale rovesciata e sospinta verso SO al m argine del M as­
siccio Savonese. D ’accordo con Streiff possiamo considerare l ’u n ità  sovra- 
scorsa di V arigo tti come la continuazione di quello, o ltre la volta anticlinale 
in scisti permici di Spptorno-N oli. Il cara ttere  esotico della m assa di Vari- 
gottf è anche com provato dalla già descritta  presenza del M alm  alla som ­
m ità  delle dolomie triassiche, presenza che non si accorda con l ’evoluzione 
paleogeografica della so tto stan te  un ità  di Finale. P ertan to  la m assa di Vari-, 
go tti staccatasi dal fianco norm ale della sinclinale del M onte M ao, deve essere 
sovrascorsa per una d istanza non superiore a due o tre chilom etri e non
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esiste alcuna prova per a ttrib u ire  al fenomeno una p o rta ta  m aggiore di quella 
a ttrib u itag li dallo Streiff, come vorrebbe invece il Bloch. Nella p arte  fron­
tale il sovrascorrim ento si effettua con un piano principale di m ovim ento 
tra  T rias M edio e M alm  ed inserim ento su diversi piani, alla base delle dolo­
mie, di quarziti e scisti perniici. N ella parte  opposta invece, tra  Noli e Bric 
Caré i co n ta tti fra dolomie, quarziti e scisti sono sicuram ente stratigrafici,, 
ad eccezione della zona tra  Case M aggi ed il Rio Acqua V iva dove gli scisti 
permici rifluendo verso sud per alcune centinaia di m etri, si accavallano su 
un lungo fronte alle quarziti del fianco nord dell’anticlinale del Bric dei Crovi. 
Il piano dello scorrim ento di V arigo tti si può invece individuare in corri­
spondenza di un allineam ento di cinque scaglie m arm oree entro il Permico, 
tra  Noli e Borghi di cui due non segnalate dallo S treiff giacciono r isp e tti­
vam ente sulla sella tra  Borghi e M agnone, 500 m circa a NNO di Voze. M a 
lo Streiff in te rp re ta  queste scaglie come il p rodotto  del m ovim ento verso SO 
della volta anticlinale di Perm ico N oli-Spotorno, che si sovrapporrebbe 
quindi alla m assa di V arigo tti lungo quella linea che egli chiam a Voze-Noli. 
M a, come descritto  in precedenza, questa sovrapposizione è osservabile sola­
m ente in corrispondenza del Bric dei Crovi, m entre lungo tu t ta  la linea in 
questione, le scaglie m arm oree giacciono con immersione S o SE e inclina­
zioni deboli, sopra il Perm ico dell’an ticlinate  Noli-Spo torno. Anche le tracce 
di lam inazione sugli stessi m arm i indicano come il m ovim ento sia avvenuto 
negli scisti perm ici giacenti a S della linea N oli-B orghi, cioè in quelli sal­
dati ai sovrastan ti orizzonti triassici delPunità di V arigotti. Nella zona di 
F inale S treiff vede la sovrapposizione del complesso Perm ico setten trionale 
di C alice-Feglino ad un secondo elem ento anch’esso prevalentem ente permico 
più m eridionale ed addossato d ire ttam en te  alla «zona di scaglie di Ranzi ». 
Lo scorrim ento avverrebbe lungo una linea M onticello -Perti in corrispon­
denza della quale gli scisti perm ici si sovrapporrebbero ai calcari triassici.

R iferendo questi u ltim i al M alm  ed avendo rilevato  la loro g iacitu ra  in 
trasgressione sul Perm ico ad E  e sul T rias inferiore ad O, l ’in terpretazione 
dello Streiff viene a cadere. L a zona di Finale sovrascorre su un fronte di 
o ltre 7 km  dai pressi di Bardino alla P u n ta  di S. D onato sulla zona p reva­
lentem ente triassica di Borgio Verezzi. Il piano di con tatto  si presenta ovunque 
p iu tto sto  raddrizzato  fino ad inclinazioni di 8o° essendosi im posto sulla f ra t­
tu ra  an tica F inale-C olle Melogno. Le reazioni della so tto stan te  m assa trias­
sica si esp licalo  con un piegam ento anticlinale dal M onte Grosso al M onte 
C aprazoppa ed una sinclinale tra  Tovo e Bardino Vecchio come descritto  
dallo Streiff. T ra  P erti e F inal Borgo si inserisce peraltro  un piegam ento 
com pleto ad assi O SO -E N E  che si a tten u a  progressivam ente verso il M onte 
Grosso. Si t r a t ta  di una sinclinale rovesciata a SSE e m olto aperta  con fianco 
inferiore suborizzontale e fianco superiore subverticale, a nucleo di M alm  
ed una a n tic ip a le  m olto serra ta  e raddrizza ta  con nucleo di dolomie tria s­
siche presso C astel Gavone. I m arm i della sinclinale vengono ravvolti e 
piegati a guisa di scaglia dagli scisti permici dell’u n ità  di Finale sospinti 
da nord.
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La te tton ica  alpina del Finalese è condizionata da spinte provenienti 
da NO che prendono l ’avvio dal Massiccio Savonese, cioè da una zona dove 
la ria ttivazione delle linee di debolezza erciniche è, secondo Kerez, di fonda- 
m entale im portanza. M a la rigida s tru ttu ra  g ran itica  del Savonese ha p re­
servato a queste d ire ttric i antiche la loro ca ra tte ris tica  di fra ttu re  subverti­
cali, delim itan ti blocchi a sé stan ti, m entre nel Savonese le stesse fra ttu re  
hanno servito da guida per una più mobile te tton ica  epiderm ale (2b

Si può anzi aggiungere che l’im portanza « alp ina » di queste fra ttu re  
sta  unicam ente nel con ta tto  la terale tra  terreni notevolm ente incom petenti, 
prodottisi nei tem pi antecedenti la trasgressione del M alm . Cosi alla f ra t­
tu ra  Finale-C olle Melogno si sostituisce un piano di sovrascorrim ento e cola­
m ento g rav ita tiv o  degli scisti permici sulle dolomie. L a d ire ttrice  ercinica 
sposta ta  verso S e ru o ta ta  in posizione E -O  subisce probabilm ente uno 
sradicam ento rispetto  alle sue p arti profonde. A nalogam ente il m ovim ento 
della zolla triassica di V arigo tti prende origine lungo una an tica zona di 
debolezza non per la ria ttivazione di q u est’u ltim a, m a per la partico lare 
d istribuzione delle masse rocciose che essa ha p repara to  in precedenza con 
i suoi influssi sui bacini sedim entari. È  una funzione passiva quella delle 
linee di debolezza erciniche nel Finalese duran te l ’orogenesi alpina e non 
una loro riattivazione. Proprio questa passiv ità ha permesso alla zolla di 
V arigo tti di perdere ogni legame col suo substrato  originario, cancellando 
ogni traccia della f ra ttu ra  supposta nell’en tro te rra  di Noli o com unque ren ­
dendo difflcoltoso il riconoscim ento di una cicatrice re litta  entro gli scisti 
perm ici dell’anticlinale N oli-Spotorno.
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